
Capitolo primo

Lo scopo di questo saggio è di spiegare il piÉ chia-
ramente possibile le ragioni di un'opinione che ho so-
stenuto dal primo momento in cui ho cominciato a for-
marmi delle idee su questioni sociali o politiche e che,
anziché indebolirsi o modificarsi, è stata costantemen-
te rafforzata dal progresso della riflessione e dall'espe-
ùenza di vita. Si tratta dell'opinione secondo la quale
il principio che attualmente regola le relazioni sociali
tra i sessi - vale a dire, la subordinazione legale di uno
dei due sessi all'altro - è di per sé sbagliato e costitui-
sce uno dei principali ostacoli al miglioramento degli
esseri umani; e,inoltre, che questo principio dovrebbe
essere sostituito da un altro di perfetta eguaglianzafia
i sessi che non ammetta alcun potere o privilegio, né
alcuna inferiorità.

Le stesse parole necessarie a chiarire il compito che
ho intrapreso mostrano quanto3sj4 arduo. Sarebbe tut-
tavia un errore pensare che la difficoltà di questo ar-
gomento risieda nell'insufficienza o nell'oscurità dei
fondamenti razionali su cui si basa la mia convinzio-
ne. La difficoltà è quella che si ritrova in tutti i casi
nei quali si deve argomentare contro una mole impo-
nente di sentimenti. Un'opinione saldamente radica-
ta nei sentimenti è resa piri stabile, anziché piÉ vacil-
lante, dal fatto che contro di essa militi una mole al-

-trettanto preponderante di 
^tgomentazioni. 

Infatti, se

fosse accettata in base ad atgomentazioni, confutare
queste ultime varrebbe a scuoterne la stabilità; ma

t
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quando una convinzione si fonda solo sul sentimento,
À.no si presta ad una contesa argomentata piri i s 'oi
sostenitori si persuadono che la loro convinzione deb-

ba avere un fàndamento tanto profondo che le argo-

mentazjoni non riescono a toccarla. E finché quel sen-

timenio persiste, esso contin:ua a innalzare sempre

nuove trù.". argomentative per tamponare le brecce

aoerte in quelle vecchie. D'altronde, vi sono cosf tan-

ti motivi che t.ndono a rendere i sentimenti connessi

a questo argomento i piri intensi e profondamente ra-

diòati tra tutti quelli che sostengono.e proteggono an-

tiche istituzioni e antichi costumi, che non dobbiamo

Àeravigliarci di trovarli ancora oggi meno indeboliti
e affierlolti rispetto a tutti gli altri dal progresso ge-

nerato dalla grÀde transizioÀe spirituale e sociale del-

la modernital Ne dobUiamo supporre che la barbarie

nella ouale eli esseri umani indulgono piÉ a lungo sia

minorà di {ueila della quale si liberano piÉ rapida-

mente.
Chi intende att^ccate un'opinione pressoché uni-

versale si trova a sostenere un on.re molto pesante da

tutti i punti di vista. Deve essere molto fortunato, ol-

tr. .he particolarmente capace, ì.-Iies99 anche solo a

farsi ascoltare. Trova maggiore difficoltà a guadagna'

re il diritto a un processo di quanta ne trovino le- parti

in una causa giudiziaria aottenere un verdetto' Se rie-

sce a estorcere un po' di attenzione, gli viene imposta

una serie di requisìti logici completamente diversi da

ouelli richiesti in altri càsi, dove si presume che I'one-

è d"Iu prova sia di chi sostiene una tesi o un'opinio-
ne. Se uà* p.rro., è accusata di omicidio, sta a chi I'ac-

cusa fornirè le prove della sua colpevolezza; non è l'ac-

cusato a dovei provare la propria innocenza' Se vi è

una divergenza di opinioni sulla realtà di un presunto

evento starico, al quale i sentimenti degli uomini non

sono particolai-"nì" interessati, come ad esempio I'as-

sedio di Troia, si ritiene che chi aff.erma che l'evento
sia realmente accaduto debba fornirne le prove prima

rispetto a chi lo nega; e a quest'ultimo non si richiede
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mai di f.arc altro se non di mostrare che le prove ad-
dotte dall'altro sono prive di valore. Ancora: nelle que-
stioni morali si ritiene che l'onere della prova spetti a
chi è contrario a una certa libertà; a chi sostiene una
restrizione o un divieto - una limitazione della gene-
rale libertà dell'agire umano - un'interdizione o una
disparità di privilegi verso una persona o un certo ge-
nere di persone rispetto ad altre. La presunzione a prio-
ri ,è- a- f.avorc della libertà e dell'impar zialità. Si ritiene
che non debba esservi alcuna limitazione che non sia
richiesta dal bene generale e che Ia legge non dovreb-
be guardare in faccia nessuno, ma ff^ttate tutti egual-
mente, salvo i casi in cui una disparità di trattamento
sia richiesta da ragioni particolari di giustizia o di op-
portunità. Ma a coloro che sostengono I'opinione che
voglio avanzare qui non verrà concesso il beneficio di
nessuna di queste regole. E inutile che io dica che chi
afferma la tesi che gli uomini hanno diritto di coman-
dare e le donne hanno l'obbligo di obbedire, o che gli
uomini sono adatti a governare e le donne non lo so-
no, poiché si trova dal lato affermativo della questio-
ne, è obbligato a fornire prove precise delle sue affer-
mazioni o a rassegnarsi a vederle rifiutate. Analoga-
mente, non è d'aiuto per me far presente che coloro
che negano alle donne ogni libertà o prerogativa giu-
stamente riconosciuta agli uomini devono essere tenu-
ti alla piÉ stretta dimostrazione della loro tesi - visto
che contro di loro vale la duplice presunzione che so-
no contrari alla libertà e che raccomandano la paruia-
lità - e che il verdetto dovrebbe essere contro di loro,
a meno che il loro successo dimostrativo sia tale da
escludere ogni dubbio. Queste istanze sarebbero con-
siderate valide in tutti i casi normali; ma non in que-
sto. Prima di poter sperare di destare una qualche im-
pressione, dovrei non solo rispondere a tutto quanto è

stato detto da chi ha sostenuto la tesi opposta alla mia,
ma anche immaginare tutto quello che costoro potreb-
bero dire, ossia fornire{oro delle argomentazioni, ol-
tre che replicare a quelle che vengono addotte: e dopo
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aver confutato tutte le argomentazioni favorevoli

^i;it{iiÀirione, 
mi si chiederà anche di fornire in-

vincibili argome'ntazioni positive p€r provare Ia mia

;;;;l";ir# negativa. E quand'anlhe iiuscissi a farc

;;;[,;lut.iut. gli avvàrsari con un mucchio di ar-

gorn..rturioni contrarie prive di risposta e nemmeno

in;u.*o-.n tazione non confut ata in loro favore' si

;;;?;bÈ;;h; À; fatto.ben poco' Infatti, in favore di

una causa sostenuta sia da unìostume universale sia da

;;-r;;;i;""to popolare tanto preponderante' si ritie-

". .fr. 
tag, ,rr" pr.r,rnzione-superiore a qualunque

:;.;i;ri;"2 cÉe l'àppello alla ragione è in grado di su-

r.ii^i.1" -enti ché non siano quelle di una classe su-

periore.'- Nor, menziono queste difficoltà per lamentarmene'

fn ptiÀo fuogo, peiché sarebbe inutile; esse sono inse-

olt"^tiiial ;;*iriro di combattere l'ostilità dei senti-

';;;i; a.tt" i"àtin azioni pratiche degli esseri umani

il^e.nà; i; srrl loro intelietto' E in verità,-l'intelli-

s.rrl, d.ll, maggior parte degli esseri umani dovrebbe

:;;;;; ."riì'-tr""t',olà meglio di quanto non lo sia mai

;;;;;Ìir"t, prima che si possa chiedere loro di riporre

;;-r;i; fiàricia nella lorà capacità di soppesare le ar-

;;;;;;;;il"i d, 
^bbr"donaie 

i principi pratici con.i

e;Jil;;resciuti e sono stati alÈvati - e che costitui-

;.;. iiÌ;;iàÀ.nro di gran parte dell'attuale ordine

d;l;;d;- "l 
ptimo 

^rtur,,ò 
argomentativo al quale

;;;';;;;i" gr"ào di resistere toÀ lt armi della logica'

ù"n Ài lr*àto dunque con costoro perché ripongono

,rnu f.a. troppo ,.urm nelle argomen{a.zioni, ma perché

ne rioonsono una eccessiva neicostumi e nei sentimenti

;;#;i;;;te condivisi. Uno dei pregiudizi caratteri'

3;i;id.ii;;;i"". a.t diciannoveiimo secolo contro il
diciottesimo è stato quello di attribuir: 1g.li,*TtT'i
iri"ri."rfi della naturà umana la sressa infallibilità che

iiJi.ìàri"ri-o secolo aveva artribuito a quelli raziona-

ii All;;;;;;;'i d.lla Ragione abbiamo sostituito quel-

i; d;ll'it;hto; e chiami-amo istinto tutto ciò che tro-

viamo in noi stessi e di cui non sappiamo trovare un
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fondamento ruzionale. Questa idolatria, infinitamen-
te piÉ degradante di quell'altra, è la piÉ pericolosa del-
le odierne false idolatrie e di tutte costituisce attual-
mente il maggior sostegno. Essa durerà probabilmen-
te fino a che non dovrà cedere i-l passo aun'adegtata
psicologia, la quale rivelerà l'effettivo fondamento di
molta parte di ciò cui ci si inchina come alle intenzioni
della Natura o ai decreti di Dio. Per quanto concerne
la questione femminile, accetto le condizioni sfavore-
voli che il pregiudizio mi assegna. Accetto che i costu-
mi stabiliti e i sentimenti generali vengano considera-
ti argomentazioniconclusive contro di me, a meno che
non riesca a mostrare che quei costumi e quei senti-
menti devono la loro esistenza attraverso i secoli a cau-
se diverse dalla loro appropriatezza, e che abbiano trat-
to la loro forua dalle parti peggiori della natura umana,
piuttosto che da quelle migliori. Accetto che il verdet-
to sia contro di me a meno che non riesca a dimostrare
che chi deve giudicare è stato corrotto. Questa con-
cessione non è poi cosi grande come potrebbe sembra-
re; infatti, provare questo è la parte di gran lunga piri
semplice del mio compito,

L'accettazione generale di una pratica in molti casi
è di per sé una forte presunzione ifl'§uÒ favore perché
si ritiene che essa contribuisca, o abbia contribuito in
passato, a raggiungere scopi che sono meritevoli di lo-
de. Ciò accade quando, in base all'esperien za, lna pra-
tica viene adottata per la prima volta, o viene mante-
nuta nel tempo, come mezzo per raggiungere certi sco-
pi in modo efficace. Se l'autorità degli uomini sulle
donne, quando venne originariamente sancita, fosse
stata il risultato di un'accurata comparazione tra di-
versi modi di governare la società; se, dopo aver pro-
vato diverse altre forme di otganizzazione sociale - per
esempio, il governo delle donne sugli uomini, I'egua-
glianza tra i due sessi, e tutte le forme miste e diversi-
ficate di governo che potrebbero essere inventate - fos-
se stato deciso, sulla base dell'esperienza, che il modo
nel quale le donne sono completamente sotto il domi-
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nio degli uomini, non partecipano alle questioni.p.ub-

blichei, nel privato, si trovano tutte sotto un obbligo
siuridico di òbbedienza nei confronti dell'uomo cui
Érrrrro associato il loro destino, costituisce la soluzio-

ne che piÉ di ogni altra pofia alla felicità e al benesse-

re di entrambi; allora si potrebbe a buon diritto con-

cludere che la sua adozione generale è una prova che,

al tempo in cui venne adottata, essa erala migliore- (an-

che se, perfino in questo caso, le considerazioni che la

raccomàndavano potrebbero aver in seguito cessato di
valere, come è stàto per molti altri fatti sociali di pri-
maria impott^flza nelle società primordiali). Ma i ter-
mini delli questione sono, da tutti i punti di vista,
I'esatto contrario.

In primo luogo, l'opinione favorevole all'attuale si-

,t.*, che suboidina iotalmente il sesso piÉ debole al

piri forte, ha un fondamento esclusivamente astratto;
infatti, dal momento che non è mai stato provàto al-

cun altro sistema non si può far finta che 1'esperienza,
nel senso popolare secondo cui essa si oppone alla teo-

ria, abbia-pÀnunciato un verdetto' In secondo luogo,
l'adozione di questo sistema di ineguaglianza non è mai

s,tato il risultafo di deliberaLione, di previsione di qual-

che ideale sociale, o di una qualsiasi teoria circa ciò che

va a beneficio dell'umanità o promuove il buon ordi-
ne sociale. Essa è sorta semplicemente dal fatto che,

fin dagli albori della società umana, ogni donna (a mo-

tivo dél valore attribuitole dall'uomo, oltre che della
sua inferiorità dal punto di vista della f.otza muscola-

re) si è trovata in uno stato di schiavitri rispetto a un
uomo. Le leggi e i sistemi politici muovono sempre dal
riconoscimento delle relazioni che si trovano già in es-

sere tra gli individui. Essi convertono ciò che era un
semplice fatto fisico in un diritto giuridico, -gli forni-
scono una sanztone sociale. Lo scopo delle leggi è di
tendere a sostituire mezzi pubblici e organizzati per

vendicare e proteggere questi diritti al conflitto per
mezzo dellaiorza fisica, irregolare e casuale negli esi-

ti. In questo modo, chi era già stato costretto all'ob-
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bedienza vi si trovò obbligato per legge. Cosi, la schia-
vitÉ, da mera questione di f.orua tra il padrone e lo
schiavo, venne rcgolarizzata ed è diventata una que-
stione di accordo tra i padroni che, legandosi gli uni,
agli altiin vista della difesa comune, garantivano, gra-
zie alla loro forza collettiva, i possessi privati di cia-
scuno, inclusi gli schiavi. All'inizio, la grande maggio-
ranza degli individui di sesso maschile era schiava co-
me la totalità di quelli di sesso femminile. Dovettero
passare molte epoche, alcune di grande livello cultura-
le, prima che si trovasse un pensatore sufficientemente
audace da mettere in dubbio la giustiziae l'assoluta ne-
cessità sociale dell'una o dell'altra schiavitÉ. A poco a
poco sorsero pensatori di questo tipo: e, anche gtazie
al progresso generale della socierà, la schiavitri del ses-
so maschile è stata finalmente abolita, almeno in tut-
te le nazioni dell'Europa cristiana (benché, in una di
esse, solo di recente)', mentre quella del sesso femmi-
nile è stata gradualmente mutata in una forma piÉ leg-
gera di dipendenza. Ma questa dipendenza, quale esi-
ste attualmente, non è un'istituzione nuova, fondata
su considerazioni di giustizia e di opportunità, ma è
semplicemente la prosecuzione della precedente con-
dizione di schiavitri , mitigata e modificata nel corso
del tempo e per effetto delle stesse cause che hanno
piri in generale addolcito i costumi e sottoposto tutte
le relazioni umane ad un maggiore controllo da parte
della giustizia e all'influenza di sentimenti umanitari.
Essa non ha perso il marchio della sua origine brutale.
Perciò, la sua sussistenza non può fondare alcuna pre-
sunzione in suo favore. L'unica presunzione favore-
vole che gli si può atribuire è di essere durata fino ad
ora, mentre ci siamo liberati di molte altre cose che pu-
re derivavano dalla stessa origine odiosa. Ed è proprio
questo che rende strano, all'orecchio della gente, sen-

' L'implicito riferimento è all'abolizione della servitÉ della gleba in Rus-
sia, e, come Mill stesso ripete piÉ avanti, all'abolizione del mercato degli
schiavi nei territori britannici tN / C l.
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tire affermare che I'ineguaglianza dei diritti tra uomi-
ni e donne non ha alcun fondamento oltre la legge del
piÉ forte.

Il fatto che questa asserzione appaia paradossale è

per certi aspetti attribuibile al progresso della civiltà e

al miglioramento dei sentimenti morali dell'umanità.
Ora viviamo - o meglio, una o due tra le nazioni piri
avanz^te nel mondo vivono - in una condizione nella
quale la legge del piÉ forte sembra completamente ab-
bandonata come principio che regola le cose: nessuno
lo sostiene, e, per quanto concerne la maggior parte
delle relazioni tra gli esseri umani, a nessuno è con-
sentito applicarla. Se qualcuno riesce ad applicarla lo
fa sotto la copertura di un pretesto che gli fornisca l'ap-
parcnzz- di essere giustificato da qualche interesse so-

ciale generale. Dal momento che le cose sembrano sta-
re cosi, ci si illude che la regola dellaforua bruta abbia
cessato di valere e.che non possa essere la legge del piÉ
forte la ragione dell'esistenza di qualcosa che è rima-
sto pienamente operante fino ad oggi. Quale che sia
stata l'origine di una qualunque delle nostre istituzio-
ni attuali, si ritiene che possa essersi conservata fino a
questa epoca di civrlizzazione avanzata solo in f.orza di
un sentimento ben fondato della sua consonanza con
la natura umana, e del fatto che essa contribuisca a pro-
muovere il bene generale. Non si comprende la gran-
de vitalità e longevità di istituzioni che pongono il di-
ritto dal lato della forza; con quale intensità ci si ag-
grappi ad esse; come propensioni e sentimenti buoni e

cattivi di chi detiene il potere vengano a identificarsi
col mantenimento del potere stesso; quanto lentamen-
te queste cattive istituzioni cedano il passo una alla vol-
ta, a partire dalle piÉ deboli, che sono quelle meno in-
trecciate alle abitudini quotidiane di vita; e quanto ra-
ramente chi ha ottenuto il potere giuridico perché
aveva quello fisico lo abbia perduto prima che quello
fisico fosse passato alla parte avversa. Il fatto che que-
sto passaggio dalla forzafisica al diritto, nel caso delle
donne, non sia avvenuto, assieme a tutti gli aspetti pe-
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culiari e caratteristici del caso in questione, hanno re-
so certo fin dall'inizio che questo ramo del sistema del
diritto fondato sulla forza, per quanto addolcito nei
suoi aspetti piÉ atroci prima di molti altri, sarebbe sta-
to l'ultimo a scomparire. Era inevitabile che quest'u-
nico caso di relazione sociale fondata sulla forza do-
vesse sopravvivere attraverso generazioni di istituzio-
ni fondate sulla giustizià egualitaria come un'eccezione
quasi unica al carattere generale delle loro leggi e dei
loro costumi; e finché esso non rivelerà la propria ori-
gine e il dibattito non ne svelerà il carattere realé, la
gente non percepirà quanto esso strida con la civiltà
moderna piÉ di quanto i Greci non percepissero come
la schiavitri che ammettevano nelle loro càse si trovas-
se in conflitto con la loro idea di se stessi come popo-
lo libero.

La verità è che le persone della generazione attuale,
e delle due o tre precedenti, hanno perso ogni senso
pratico della condizione primitiva dell'umanità; e solo
quei pochi che hanno studiato attenramente la storia,
o che hanno frequentato ampiamente le parti del mon-
do occupate dai rappresentanti viventi di età lontane,
sono in grado di formarsi una qualche rappresentazio-
ne di che cosa fosse la società in quel tempo. Le per-
sone non sono consapevoli di come, in età passate, la
legge del piÉ forte definisse integralmente lè regole di
vita; di come fosse pubblicamente e apertamente pro-
clamata, non dico cinicamente o senza vergogna per-
ché.queste parole implicano l'idea che ci foise qualco-
sa di cui vergognarsi, mentre nessuna nozione àel ge-
nere poteva trovare posto nella mente di una persona
di quelle età a meno che non si trattasse di un filosofo
o di un santo. La storia fornisce un'esperienza crudele
della natura umana, in quanto ci mosira come la con-
siderazione dovuta allavita, ai beni e all'intera felicità
tertena di una classe di persone venisse esattamente
misurata da ciò che esse avevano il potere di far ri-
spettare; come tutti coloro i quali facevano qualche re-
sistenza ad autorità che avevano armi a loro disposi-
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zione,per quanto terribili potessero essere le provoca-

zioni, ii tròvavano ad avere contro non solo la legg,e

della f.orza, ma anche tutte le altre leggi e le nozioni di
obbligo sociale; e agli occhi di coloro cui avevano fat-
to r.Jirt.nra, essi apparivano colpevoli non solo di un
delitto, ma del peggiòre di tutti i delitti, meritevole del

castigo piÉ crudele che gli esseri umani possano inflig-
g.r". Lu prima piccola traccia di un sentimento di ob-

blieo nel-riconos.ere un diritto agli inferiori da parte
di"irn superiore ebbe inizio quando questi venne in-
dotto, pèr convenienza, a fare agli inferiori delle pro-
messe. Per quanto queste promesse, pur sanzionate dai
piri solenni giuramenti, siano state per molto tempo re-

vocate o violate sulla base della piÉ insignificante pro-
vocazione o tentazione, è probabile che tali violazioni
siano state fatte raramente senza qualche rimorso di
coscienza, tranne che da persone di moralità molto in-
feriore rispetto alla media. Le antiche repubbliche,-es-
sendo perlo piÉ fondate fin dall'inizio su una certa for-
ma di-contràtto reciproco, o comunque formate da

un'unione di persone non molto diseguali quanto alla
forua,beneficiarono, di conseguenza, del primo esem-

pio di un insieme di relazioni umane protette, po-ste

iotto il dominio di una legge diversa da quella della for-

.za.E benché l'originaria legge della forza rimanesse'pienamente 
in opera tra di loro e i loro schiavi, nonché

tra una comunità politica e i suoi soggetti, o tra una co-

munità politica e altre comunità indipendenti (a part-e

i limiti imposti da contratti specifici), l'abolizione di
quella legge primitiva anche da un campo cosi ristret-
to diede lnizio allatigenerazione dell'umanità, a senti-
menti il cui immenso valore anche per gli interessi ma-

teriali venne presto dimostrato dall'esperienza; daquel
momento in poi, quei sentimenti ebbero soltanto bi-
sogno di essere ampliati, ma non di essere creati. Ben-

ché gli schiavi non facessero parte della comunità po-

[ticÀ, fu negli stati liberi che per la prima volta si co-

minciò a pèrcepire che essi avessero dei diritti in
qupnto esseri umani. Credo che gli Stoici siano stati i
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primi (eccetto gli aspetti per cui la legge ebraica costi-
tuisce un'eccezione) a insegnare come parte della mo-
rale che gli uomini hanno degli obblighi nei confronti
dei loro schiavi. Nessuno, dopo che il Cristianesimo di
venne dominante, ha piÉ potuto essere estraneb a que-
sta dottrina, almeno in teoria; né, dopo la costituzio-
ne della Chiesa cattolica, mancò mai chi lottasse per
essa. Tuttavia tradurla in pratica fu uno dei compiti
piÉ difficili che il Cristianesimo dovette affrontare. Per
piÉ di mille anni Ia Chiesa mantenne vivalabattaglia,
praticamente senza alcun successo tangibile. Non che
le mancasse il potere sulle menti degli uomini; anzi, il
suo potere era enorme. Poteva far si che re e nobili ri-
nunciasseto ai loro possessi di maggior valore per do-
narli alla Chiesa. Poteva indurre migliaia di individui,
nel pieno della loro vita e al piÉ alto grado di benefici
terreni, a chiudersi in convento per rcalizzare la loro
salvezza con la povertà, il digiuno e la preghiera. Po-
teva mandare centinaia di migliaia di individui per ter-
ra e per mare, attraverso l'Europa e l'Asia, a dare la lo-
ro vita per la liberazione del Santo Sepolcro. Poteva
cosringere dei re a lasciare le mogli cui erano appas-
sionatamente legati, dichiarando che essi erano paren-
ti di settimo grado (di quattordicesimo, secondo il no-
stro modo di calcolare). Tutto questo poteva f.arcla
Chiesa. Eppure, non poteva far sf che gli uomini com-
battessero meno tra loro, né che si comportassero me-
no dispotièamente con i loro servi o, all'occasione, con
i liberi cittadini. Non poteva costringerli a rinunciare
a nessuno degli usi delTa forua: né alla forza nel com-
battimento né alla f.orza nella vittoria. Non si riusci mai
a indurre gli esseri umani a far questo fino a che non
vi furono costretti a loro volta da una forza superiore.
Fu solo con il crescente potere dei re che si pose fine
alle guerre - eccetto tla rnenarchi, o tra aspiranti al tro-
no; solo con il sorgere di una borghesia ricca e guer-
riera nelle città fortificate e di una fanteria plebea che
risultò più potente dell'indisciplinata cavall eria, la ti-
rannia dei nobili sulla borghesia e sui contadini venne

-
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in parte limitata. Continuò non solo fino a quando gli
oppressi avevano ottenuto un potere che spesso li abi-
litava a prendersi le loro vendette, ma anche per mol-
to tempo dopo; e sul continente continuò in gran par-
te fino al tempo della Rivoluzione francese, mentre in
Inghilterra la migliore e piÉ precoce organizzazione del-
le classi democratiche vi pose fine piri rapidamente, sta-
bilendo leggi egualitarie e istituzioni nazionali libere.

Si è per lo piÉ molto poco consapevoli di quanto la
legge della forza sia stata riconosciuta come regola ge-
nerale di condotta per la maggior parte della storia del-
la nostra specie, mentre ogni altra regola eta solo una
conseguenza speciale ed eccezionale di legami partico-
lari, e di come soltanto a paftire da un periodo molto
recente si sia cominciato anche solo a fingere che gli af-
fari sociali in genere siano regolati da leggi morali; al-
trettanto poco ci si ricorda o si tiene conto di come isti-
tuzioni e costumi che non hanno mai avuto alcun fon-
damento che non fosse la legge della forza perdurino
in epoche e situazioni di opinione pubblica che non
avrebbero mai consentito il loro primo sorgere. Meno
di quarant'anni fa, la legge consentiva ancora agli in-
glesi di tenere esseri umani in schiavitÉ come proprietà
commerciabile: ancora nel nostro secolo potevano ra-
pirli, portarli via a f.orua e farli lavorare letteralmente
fino alla morte. Questo esempio assolutamente estre-
mo di applicazione della legge dellaforza, condannato
da chi tollera quasi ogni altra forma di potere arbitta-
rio, e che, rispetto a tutti gli altri, presenta aspetti ri-
voltanti al massimo grado per i sentimenti di chiunque
consideri le cose con imparzialità, era legge nella civi-
le e cristiana Inghilterrafino a periodi che persone og-
gi viventi possono ricordare: tre o quatffo anni fa, in
metà dell'America anglosassone, non solo esisteva la
schiavitÉ, ma la vendita degli schiavi e l'allevamento
di schiavi a scopo di commercio, erano una pratica dif-
fusa negli stati schiavisti. E tuttavia, non solo vi era
una maggior forzadi sentimenti contraria, ma, almeno
in Inghilterra, vi era anche una minore quantità di sen-

L'ASSERVIMENTO DELLE DONNE 83

timenti o di interesse a suo favore, rispetto a tutti gli
altri tradizionali abusi di forza: infami, ciò che moii-
vava questa pratica era I'amore per il guadagno puro e
senza ipocrisie; e coloro che si arricchivano in questo
modo costituivano una frazione numericamente molto
esigua della popolazione, mentre il sentimento natura-
le di tutti coloro che non vi erano interessati personal-
mente era di assoluto orrore. Un esempio cosi estremo
rende quasi superfluo richiamarne altii: ma pensiamo
alla lunga durata della monarchia assoluta. Atiualmente
in Inghilterra è una convinzione pressoché universale
che il dispotismo militare sia un caso di applicazione
della legge della forza che non ha altraorigine né giu-
stificazione. Tuttavia, in tutte le grandi nazioni euro-
pee a parte I'Inghilterra, esiste ancora, o ha appena ces-
sato di esistere, e trova ancora un ampio partito ad es-
so favorevole in tutte le classi sociali, soprattutto tra
le persone di rango. Tale è il potere di un sistema sta-
bilito, anche quando sia lungi dall'essere universale;
quando non solo in quasi tutti i periodi storici ci sono
stati esempi contrari importanti e ben conosciuti, ma
questi sono stati prodotti quasi invariabilmente dalle
comunità piÉ illustri e piÉ prospere. Anche in questo
caso il possessore di un potere ingiusto, la persona che
vi è direttamente interessata, è solo una, mentre colo-
ro che gli sono assoggettati e che soffrono per causa sua
sono letteralmente tutti gli altri. Il giogo è narural-
mente e inevitabilmente umiliante per tutti, tranne per
chi sta sul trono, e tutt'al piÉ per colui che attendà di
succedergli.

Quanto sono diversi questi casi da quello del potere
degli uomini sulle donne! Non sto ora pregiudicando la
questione della sua giustificabilità; sto mostrando come
esso non possa non essere piÉ stabile, anche se non piÉ
giustificabile, di queste forme di dominio che nondi-
meno sono durate fino al nostro tempo. Ogni gratifica-
zione dell'orgoglio data dal possesso del potere e ogni
interesse personale nell'esercizio di tale potere, non so-
no confinati, in questo caso, a una classe limitata, ma

rilI
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sono comuni all'intero sesso maschile. Non si tratta, per
la maggior parte dei suoi sostenitori, di una cosa desi-
derabile soprattutto in teoria, o di poca importanza pri-
vata per chi non sia un capo, come accade per le cause
politiche per le quali solitamente si scontrano varie [.a-

zioni. Essa alberga nella persona e nel cuore di ogni ca-
pofamiglia maschio, e di chiunque si appresti a diven-
tarlo. Il contadino esercita, o poffà esercitare, la sua par-
te di potere allo stesso modo del nobile di piri elevato
rango. E si matta di una situazione nella quale il desi-
derio del potere è massimo: infatti, chiunque desidera
il potere vuole averlo soprattutto su coloro che gli sono
piÉ vicini, con i quali passa la vita, con i quali condivi-
de i maggiori interessi, e la cui indipendenza dalla sua
autorità piri probabilmente interferirà con le sue prefe-
renze. Se, negli altri casi di cui s'è parlato, liberarsi di
poteri fondati esclusivamente sulla forza, e dotati di so-
stegni molto minori, è stato un processo cosi lento e dif-
ficile, tanto piÉ dovrà esserlo in questo caso, benché es-
so non abbia fondamento piri solido di quelli. Inoltre,
dobbiamo considerare che, per quanto riguarda I'argo-
mento di cui parliamo, chi detiene il potere ha mezzi
molto maggiori per prevenire le ribellioni. Tutti i sud-
diti vivono direttamente sotto gli occhi, e - si potreb-
be quasi dire - nelle mani del loro padrone, e hanno con
lui un'intimità maggiore di quella che hanno con una
qualunque delle loro compagne di asservimento; non
hanno alcun mezzo per tramare contro di lui, nessun
potere di dominare nemmeno parzialmente su di lui, e,
d'altro cantii,,hanno fortissimi motivi per ricercare i
suoi favori ed evitare di recargli offesa. Nelle battaglie
per I'emancipazione politica, ciascuno sa quanto spes-
so i suoi paladini vengano corrotti da regalie o intimi-
diti da avvertimenti. Nel caso delle donne, ogni indivi-
duo della classe sottomessa si trova in uno stato croni-
co di corruzione e, al tempo stesso, di intimidazione.
Se innalzano la bandiera della resistenza, molti dei ca-
pi, e un numero ancora maggiore dei seguaci, devono
sacrificare quasi completamente i propri piaceri o il sol-
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lievo delproprio personale destino. Se mai vi è stato unsrstema dr privileei e di soggezione obbligata con un gio_go saldamenre fissato ,i ."Jr" ji .r,i1rì 
"- 

rogg.rro, que_sto è quel sistema. Non ho ancoradimortato che si trat_ta di un sisrema ingiusto: rn, .frirnqie sia in grado dipensare non può non v,edere che, ,nche ,. a iigi"rto,
esso ha avuro Ia forza didurare b";;G. tutte Ie alrref.olp. di autorità ingiusta. E dri;;;;ro che alcunedelle piÉ tilevanti ffa queste esistono ancora in moltipaesi civili, e in altri sono state .firnin"[ ,oto di rl..n_te, sarebbe strano se quella .h. è ;;;;iÉ profonda_
mente rudicata fosse siata già scossa in-mrniàru p.r.._pibile. C'è da meravigliarsi, pir""rà,'.fr. f. protesre ele testimonirrrr. .ont"ro ai'Àr, ,i*o'*r. cosi nume_rose e influenti.

Alcuni obietteranno che non si può fare un parago_
ne equo tra il dominio del sesso m^r.hii..l" fà.m.iipotere ingiusto che ho addotto a sua illustrarior.,foì_
ché queste sono arbitrari. .d-.ff.tio^'#_.r, usurpa_
1i:l?,.menrre quella è naturale. M;.t mai stato unaomlnro 

:h:.1o, apparisse naturale a coloro .he lo er.r-cltavano? C'è stato ufl rempo in cui Ia diuirionll.ì-I'umanità in due classi, ,n, ii.."fr;É; di padroni euna molto numerosa di schiavi, upprru., ,r.he alle men-ti piÉ fini, una condizion. nujurli., uÀ'rl'yunirucondi-
zione naturale della razz_aumana. perfino un intelletto
come quello di Aristotere, qhe tanto Àa contribuito alprogresso del pensiero umano, sosteneva questa opi-nione senza dubbi o timori; . t, Ur.*" ,r[. ,r.rr. pr._
i-.Ìr: su cui viene generalmenre fondata l,at{rrÀizio-
ne oer cromrnto degli uomini sulle donne, ossia sulla di.t-terenza, all'interno della ruzza r-;;;,1r, I. narurelibere e le narure schiave 

" ,rii,;;i;'i;e che i Greciavessero una natura libera e le raz)e barbare d.i T;;;i
e degli Asiatici una natura schiavar-

"--.119f::.ly.r.orata, 
potitica,libro^VII, 

7, t3z1bl (trad. it. di R. Lau_rentr^rn ARrsrorerl,_op1re, a cura di G. Gi;;;;;;i,'llì..rr, Roma_Ban r9El, pp. 235-j6IN.d.7.]).
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Ma perché dobbiamo risalire fino ad Aristotele ? I

"r.riiJtrii 
ai schiavi degli Stati americani del Sud non

;;;il;;;;;;; i.". r" m?desima dottrina, con tutto il
i;;;it*. ;o., .''ri gli uomini giustificano Ie loro pas-

rmf . i.-i"fÀu* i-loto intereisi personali? Non chia-

;;;;;fi-;i.io" t, teffa atestimoniare che ii dominio

J.i Èiun.fri sui neri è naturale, che la razzaneraè pet

;il;;-i;;;pu." di libertà e destinata alla schiavitÉ?

Ai."tti si spingerrano fino ad aftermare che la libertà

à.i huor"tàri*manuali è in ogni caso un-ordinamento

;;;;;trh delle cose. Ancora]i teorici della monarchia

;;*lur; l'hanno sempre considerata I'unica forma na-

turale di eoverno; . iit.,,.u"o che derivasse dalla so-

cietà patriarcale, che è la forma primitiva e spontanea

ii- oràunirruzione sociale, strutùrata sul modello pa-

,.rnol il quale è anteriore alla stessa società' e' secon-

do loio, ràppresentava la forma di autorità in assoluto

;iJ;^;;;;i.: inzi, a questo proposito, la stessa legge
'dilluforruè sempre r"-btut' il fondamento piri ovvio

oàil'.t.t.irio dÉl'autorità a coloro i quali non pote-

;;;; l;;;;^t"e un'altra. Le razze conquistatrici so-

;;;;;;" tt un dettato della stessa Natura che i con-

à;i#;UÈbr." "ul.aiteai 
conquistatori' o' come di-

cono con espresslone eufemistiia, che le razze pi:6

a.U"ti . *".to dotate per la guerra -debbano 
sottomet-

tersi a quelle piri coraggiose e virili'-Una mlnlma co-

not.*rà dela vita rtnàt'' durante il Medioevo mostra

;;;;; a"-i"i. della nobiltà feudale sugli uomini di

;;;;ì;?;*. rpp-i"e ai nobili del tutto naturale' e

oiu?io t.-ururrÉ irrrruturale che una persona della clas-

;. i;f;ti";; rivendicasse l'eguaglianzz- o esercitasse

urr'r,rto.ita su di essi. A stento ciò appariva meno na-

;;;1.;h;rmt..lr. veniva tenuta sottomessa' I servi

;;i;;Éb;;ancipati e i borghesi, anche nelle loro piÉ

;;;;* brttaelie, non avanzaYano mai pretese di par-

;;:i;;;; alliesercizio dell' autorità ; richiedevano so-

i;5;;;.il. 'ì 
li-io". in qualche modo il poter.e di

;;;;;;;-i;;[. A tal punto è vero che "innaturale" si-

;;iÀ., ffi ;;nere ,olo'"inusuale", e tutto ciò che è con-
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sueto appare naturale! Essendo l,asservimento delle
donne un costume_universale, è d.i;;;;. normale chetutto ciò che se ne discosta appaia innaturrt.. ù;;";to, anche in questo caso, il'ientirn.nto aip..rà;ri"*-
ramente dal costume è ampiamente mostrato dal_l'esperienza. Nulla sorprendÉ t; p;rr.r; aiir"grri Ji-
11ti det 

T?lgo,,qyrndo p.r lu pri."uoììa apprendano

;qfl:gÌi dell'Inghilterra, quanro il venire a iàpere chel'tnghllrerra è soto il dominio di una reginai la cosa
sembra loro cosf innarurale da ,irulirr. pressoché in_credibile..Agli inglesi ciò non semb;;;r nulla innaru_
rate, perché vi sono abituati; tuttavia essi considerano
innaturale che una donna facciait ,otarlo o sia mem_bro del Parlamenro. Nelle 

"ta 
fàrààfi, àl.ontrurio, la

,g::T-. lu politic a non erano .onsid.rat. in.rrtrrriip*i
le donne,.perché non erano inconsuete; sembrurr, Àr_
male che Ie donne delle classi privilegiate fossero di ca_

i1.:r-Trt:olino,,in-nulla infìriori ài loro mariti e pa_
clrr tranne che nella forza fisica. L'indipendenza délle
donne sernbraya meno innaturrt. ,i òr'..i .irp.tto-rd
altri popoli antichi, a motivo delle miti.À e Amazzoni
(cne esst rttenevano personaggi storici) e dell,esempio

!1 o_7, 
1r. ^1, 

i nd ipende n, u f o r iiro d;il. É;"" sp arr ane,l: qualr, pur essendo per legge non meno subòrdinaté
che ln altri stati greci, di fatto erano piÉ libere e veni-
vano educate. agli esercizi fisici allo ,i.rro *oao d.gii
uomini, dando ampiamente pfova di non essere natu_
rarmente.escluse da queste attività. Non c,è dubbio che
sra stata-I'esperienza spattana a suggerire a platone, in_
sieme ad altre sue dotirine, queiliàeil elu ugli^"iiii_
ciale e politica dei due r..rir.' 

'o-

,Nondimeno, si obietterà, il dominio degli uomini
rulle donne differisce- da tutii qr.r;i;;.hé non è undominio basato sulla forza: è ,...ttuio'uolàrtrriu..rr_
te; le donne non se ne lamentano . nà ,ono prrti .on_
senzienti. Ora, in primo luogo, un gran nrÀ.io di don_

. ,] tv:di pL^roNE, Repubblica,V,45rc.-457c1(trad. it. di R. Radtce,inTut_ti sti sci tti, a cura di G.'Reale, {,.;#, M-iil;';;;;;p.';ì s6 ct t tN d T.t).
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- t" rtto' Dal momento in cui le don-
ne non l".^::"::^_::t: ,-opri-r..,ti-
ne sono state in grado di far conoscere r.p

menti con i propri ttli"ii"^'1u f.orpa diazione pub-

;ii;h;il io.àte' consente loro)' in numero sempre

;;*" hanno messo per iscrit'go lu 
lt^?ltt'protesta

.;;r* i; loro attuale iondizione sociale: e recente-

ffi;;;h" ,.,ieliuiuìi do""e' guidate dalle piÉ emi-

;;;i,;;6e[e iote al pubblico' hannopresentato una

ìllir}."JJpu'tu*t"tà per essere ammesse al suffra-

;ffi;ii;:l;aoni p"iuÀJnt^'i' La richiesta delle don-

ne di ricever. 'n ""i'ìot" 
ult"tt"'to solida e negli

:1".* ffiit;i;;i '"p*; 
di quella degli uomini' viene

alìanzatacon intensità creicente' e con gt':1i:T
,".iii". di successo; e la richiesta di essere ammesse aI-

Ì5.p,àiil;"i " 
tté"p^zioni da cui finora sono state

escluse diviene ogn'u'Àoìui "g"n'"' 
Benché da noi'

;àiff*;;;;.t.i"gri'§iut'i u"itI' non vj siano raduni

n"rioai.i né un partito organizzato P9I tare propagan-

#ilH; a.i'a"i"i a"[tt ao""t'i'è tuttavia un'as-

sociazione attivat ;;;;;;";-organizzata e gestita da

donne, che si propo*l;tUitititt piÉ limitato di otte-

Ir;'tl'itttrt" ài ""tt 
poritico' E non è solo nel nostro

;;# " 
t" l",,iiitu-tr"" rt donne stanno incomincian-

do a protestare, 1n *anitra piÉ o meno collettiva' con-

ilifi;;;;ir-t'; da cui 
'òno 

oppr"sse' La F"i:l1l
i'Ir"li;l; S;izzera e la Russia forniscono ora esempr

dello stesso .ou'tt"io' Nessuno potrebbe dire quan-

;.';il;;;r. t"rti'i,," silenziosamente aspirazioni si-

;ili, ;il ;;;'bù;;aunii p'ou" di qrranto cottiue-
';; ;ù,;;,;i;';t #;i;;;.; si inse gnasse loro co s i

strenuamen,. u "p'ì'*tÉ-p*tt'e 
nori si addicono al-

ì:';i'.i;ffi; ;;ii; :; ;' J B i'ogn' inortre ricord are

che nessuna .r""tlt[iu'i" itu-hi ^^i 
avatzato d'im'

ffi;.isJili.Ài.st' ai'otale libertà' Quando- Simon

{ l<,petizione per l'estensione (del diritto di voto elettivo) a tutti i tito-

lari ii immobili '"t'^ 
ai"tin'ìàit;;;t9'' (Petizione Pubblica n 85or'

[i*:[1ilI'it';x'ii;i:r::itlxnK;iir^i':'t:::'r!::u
munil.
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de Montfort chiamò per la prima volta i deputati dei
comuni a sedere in Parlamento forse qualcuno di loro
si sognò di richiedere che un'assemblea, eletta dai lo-
ro membri, avesse la facoltà di creare e destituire i mi-
nistri, o di dettare legge al re in questioni di stato ? Un
pensiero del genere non venne in mente nemmeno al
piri ambizioso di essi. Erala nobiltà ad avanzarc que-
ste pretese; i comuni non desideravano altro che esse-
re liberi da tasse arbitrarie e dal-la brutale oppressione
esercitata dagli ufficiali del re. È un, legge ptfitica di
natvra che chi è sotto un potere di antica origine non
comincia mai a lamentarsi del potere in sé, ma piutto-
sto del suo esercizio oppressivo. Non mancano mai
donne che lamentano maltrattamenti da parte dei loro
mariti. Ce ne sarebbero infinitamente di piÉ se lamen-
tarsi non costituisse la piÉ grande provocazione a rei-
terare e aumentare i maltrattamenti. E questo che fru-
stra ogni tentativo di mantenere il potere e nello stes-
so tempo proteggere le donne dai suoi abusi. In nessun
altro caso (eccetto quello dei bambini) una persona che
sia stata giudiziariamente riconosciura viitima di un
danno viene posta nuovamente sotto il potere fisico del
colpevole che glielo ha inflitto. Di conseguenza, anche
nei casi piÉ estremi e protratti di maltrattamento fisi-
co, le mogli non osano quasi mai avvalersi delle leggi
poste a loro protezione; e se, in un momento di indi-
gnazione irreprimibile, o per l'intervento dei vicini,
vengono indotte afatlo, tutto il loro sforzo consiste poi
nel rivelare il meno che possono, e nel chiedere che il
loro tiranno scampi alla meritata punizione.

Tutte le cause, sociali e naturali, congiurano a ren-
dere improbabile che le donne si ribellino collettiva-
mente al potere maschile. Esse sono fino ad oggi in una
posizione cosi diversa da tutte le altre classi asservite
che i loro padroni vogliono da loro qualcosa di piÉ di
un effettivo servizio. Gli uomini non vogliono sola-
mente l'obbedienza delle donne; vogliono anche i loro
sentimenti. Tutti gli uomini, eccetto i piÉ brutali, de-
siderano avere, nella donna che è loro legatapiÉ da vi-
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cino, non una schiava fotzata' ma una schiava consen-

ziente;non una "-piitl 
tttti'G' *u:T jluorita' Per-

ciò. hanno messo,n op",u ogntinezzoper rendere schia-

uu i" ,uu mente' I p"5;;ieiì'iiietiàtt'i schiavi si af-

f idano, per mante ne t"l' 
"lUttai" 

nzi' alla paut 
^; 

la patt a

;il j;J ;r. s s i inc.utono' opp"' ,,il1 ryl i:ilti:#li-
gìÀe, r padro ni *§.llf :,',::f ffi |i::ùr.du. ^,io-ce obbedienza e lmpl

ne Der persegufe rr loio scopo' Tutte ledonne vengo-

.ro èduèut. fin dai pti'"il;1;nni-a credere che il loro

carattere ideale ti';il;Stoa quello degli uomini; non

volontà autonoma ;";;;tii sé 
1t1L1erso 

l'auto-

controllo, -u 'o"oti"ione 
e arr.endevolezza a\ con'

trollo degli A"i' r"ii"ì""*"11ii.ai9"1'o loro che è do-

vere delle donne "';;;t;;; 
gli altri' fare atto di com-

oleta abneg azione iitè"" nà" uu'ttt altra vita se non

nesli affetti; e tutJi gfi'tai*"i aitcorsi sentimentali

.oicordano che in trtt"ititi'-r11"t" natura' 
':' :i'ffiiliil;dono poi solo quelli tht 

i,t:.t 
sono autorlz-

zate acoltivare, "tt*- Oy:frI uttt: .q11,::mini:i--fli
sono legate, o verso i f.iÉ[' che :"s',i'^Y""o 

un vlnco-

il;ffi ;il; " l{ li,'}J*if'; I ;:ffi 
"?X 

*,.
do sommiamo tre c

turale tra i sessi; i"";;;;;à;ilogo" iu completa dipen-

denzadella donna'iàiÀ"it"' àal momento che ognr

suo privilegi. t p.i'1"'"-*tiitlit*::rdoto del mari-

to. o comunque orplnde interamente dalla volontà di

lui: e infine, il fattoPc'h'Ji#;;;; ptincinale dell'ambi-

zione sociale, ossia la buona reputazionè' e tutti gli al-

tri obiettivi di '#;;;t 'oti^it' 
pos:ono essere da lei

ricerc ati 
" 
o"t""iToio'ii'Iuttt Jt' t"i' ebbene s arebbe

un miracolo se Io 
"opo 

di essere attraente per gli uo-

mini non foss. divlì-,"rltl ru tilrru polare dell',educazione

e della fo,'nu'io"'"à'Jl';;;;;;: ilmlniie E' una vol-

ta acquisiti qot*igì^naiii'"tper influenzare la men-

te femminil", "" 
f*i"à 9g"r;;{ ha fatto si che gli uo-

mini se ,tt u'uu1*"'^o-ul'À"ti*o grado come di un

mezzoo.r,.nt" i" Jt"n" in stato di soggezione' Pr9-

H,;;fii;;; h ;;;;*dine' la sottomissione e Ia
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rassegnazione di ogni volontà individuale nelle mani
di un uomo eome una parte essenziale dell'attrattiva
sessuale. Si può dubitare che qualcuno degli altri gio-
ghi che I'umanità è riuscita a spezzare sarebbero so-
pravvissuti fino ad oggi se fossero esistiti gli stessi mez-
zi per piegare le menti ad essi e fossero stati utllizza-
ti altrettanto assiduamente ? Se acquistare il favore
personale di un patrizio fosse stato rèso l'oggetto del-
lavita di ogni giovane plebeo, o di un giovane servo
rispetto ad un signore; se trovare un posto nella sua
casa e beneficiare di una parte dei suoi affetti fosse
stato presentato come il premio cui tutti dovevano
aspirare, cosf che i piri dotati e ambiziosi avrebbero
potuto contare sui premi piÉ desiderabili; e se, una vol-
ta ottenuto questo premio, fossero stati esclusi con un
muro ferreo da ogni interesse che non fosse incentra-
to sul padrone, da ogni sentimento o desiderio che non
fossero quelli che lui stesso condivideva o inculcava,
non sarebbero forse oggi servi e signori, plebei e pa-
trizi, altrettanto diversi tra loro di quanto lo sono gli
uomini e le donne ? E non riterrebbero tutti, tranne
qualche pensatore qua e là, che tale distinzione costi-
tuisca un fatto fondamentale e inalterabile della natu-
ra umana?

Le considerazioni precedenti sono ampiamente suf-
ficienti a mostrare che i costumi, per quanto universa-
li, non forniscono, in questo caso, alcuna presunzione
in loro favore, e non dovrebbero creare alcun pregiudi-
zio in favore degli ordinamenti che pongono le donne
in uno stato di soggezione sociale e politica nei confron-
ti degli uomini. Ma posso procedere oltre, e affermare
che il corso della storia, e le tendenze progressivamente
stabilitesi nella società umana, non solo non fornisco-
no alcuna presunzione in favore di questo sistema di
ineguaglianza di diritti, ma anzi, costituiscono una for-
te presunzione contro di esso; e che, nella misura in cui
I'intero corso del progresso umano fino a oggi, l'intero
flusso delle tendenze moderne, giustifichi un'inferen-
za su questo tema, si deve dire che questo relitto del
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passato si trova in dissonanza cotr il futuro e deve

necessariamente scomParlre'---i"f"tri, 
qual è il carì-tter-e peculiare del mondo mo-

d";;;;rl'" I'aspetto che dis^tingue particolarmente le

frrlird.'"i, ie ideà soci3li, I'intera vita moderna, da quel-

le dei tempi passati ? E che gli esseri umani non nasco-

no sià con un posto assegnato nella vita, incatenati con

,i"I"ti indissoiubili all'ambito sociale nel quale sono na-

;t. ;;;;; liberi di impiegare le proprie facoltà e di

sfruItare le occasioni {avorevoli che gli si presentano per

;;;;i;;s";. il destino che appare.lorò maggiormente de-

.iàE 
^Uit". 

La società u*r.à dei tempi passati si basa-

va su un principio molto diverso' Tutti nascevano con

una posizìone sociale fissa, nella quale.erano mantenu-

ti per legge, o comunque erano privi di ogni mezzo per

emergere da quella posizione' Come alcunt nascono

biancii e altri neri, càsi alcuni nascevano schiavi e altri

fiÈ.ri liriraini; alcuni nascevano pattizi, altri plebei; al-

.r"i nrt..uano nobili feudali, aliri normali cittadini e

;;;;;;;. U"o schiavo o servo non poteva rendersi li-

U"to a, te, né in altro modo, se non per volontà del suo

oàa."".. Nella maggior parte delle nazioni europee {u

il" ;;;t.la fine àèi trtàaio.,o, in conseguenza della

.ràr.itu del potere regale, che i- comuni cittadini pote-

;;;;;;';r" fatti nobii. É anche tra i nobili, il figlio
massiore nasceva erede esclusivo dei possedimenti pa-

;;;;i 
" 

passò molro tempo prima ch9 f.oss9 saldamente

,irÈ-ifiià ilairitto del pudr. ài diseredarlo..Presso ie clas-

si lavoratrici, solo chi nasceva membro dt una corpora-

zione, o vi veniva ammesso dai suoi membri, potev.a.pra-

;;;; legalmente una professione nell'ambito dei limi-

ti locali;"e nessuno pot"uu praticare alcuna professione

ritenuta importanté in un modo diverso da qrrello lega-

i", ottiu puisu.,do attraverso i procedimenti prescritti

Juf ,,rro.i,a. I produttori sonò stati messi alla gogna

p"i.tt"tti permàssi di fare i loro affari con metodi nuo-

vi e piri avanzati. Nell'Europa moderna, e soprattutto

i; d"11. sue parti che hanno-partecipato. nel modo più

;ii; u t,rt,ii progressi modèrni, pievalgono ora dot-

L'ASSERVIMENTO DELLE DONNE 93

trine diametralmente opposte. La legge e il governo non
si preoccupano di prescrivere da chi possa o non possa
essere condotta un'attività sociale o produttiva, o qru_
li modi di condurla siano iegali: tutto ciò è lasciato àIa
scelta senza resrrizioni degl"i individui. Anche t;1.gd
che imponevancs ai lavoratori di seguire .rn uppr.nal-
stato sono state abrogate nel nostrò pr.r., eisendovi
ampie assicurazioni che, in tutti i casi in cui è necessa-
rio un apprendistato, la sua necessità è sufficiente ad
imporlo. La vecchia teoria era che si lasciasse il meno
possibile alia scelta dell'agente individuale; che tumo
ciò che egli doveva fare foise stabilito, per quanro pos-
sibile, da una saggezza superiore. Lasciato a se stesso,
era cer.to che egii avrebbe sbagliato. La convinzio.r. *o_
derna, frutto di mille anni di esperienza, è che le cose
nelle quali è il singolo a essere diiettamente interessaro
non vanno mai per il verso giusto a meno che non ven-
g4pg lasciate alla sua discrezione; e che ogni loro rego-
lamentazione da parte dell'autorità è cert"amente noii-
va, tranne quella intesa a proteggere i diritti altrui. eue-
sta conclusione, cui si è arrivati lentamente, e che non
è stata adottata fino a che non si erano tentate, con ri-
sultati disastrosi, quasi tume le possibili applicazioni clel-
la teoria contraria, or2 prevaie universaimente (in cam-
po industriale) nelle'nizlontpiÉ avanzate e quasi uni-
versalmente in tutte quelle che hanno qualchl pretesa
di esserio. Non è che si presuma che tuttii procedimenri
siano egualmente buoni, o che tutte le persone siano
egualmente qualificate per qualsiasi cosa; ma la libertà
di scelta individuale è oia riionosciuta come l,unica co-
sa che procura l'adozione dei procedimenri migliori e
pone ogni operazione nelle mani di chi è piri quàlifica-
to per svolgerla. Nessuno ritiene necessariò staÉilire per
legge che solo un uomo dalle braccia forti possa farà il
fabbro. La libertà e ia competizione bastanà a far si che
i fabbri siano uomini dallè braccia forti, perché quelli
dalle brac.cia deboli possono guadagnare di piri impe-
gnandosi in attività cui sono piÉ adatti. In aciordo con
questa dottrina, si ritiene che sia un travalicamento dei
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siusti limiti dell,autorità stabilire anticipatamente, in

ts;t;;;;;i.he presunzione generale, ch9 certe persone
",,:ì:ffi ;i;; J;;;'" ..'i"'o'"' o ggi sappiamo mol-

;;;;;; ;;nu.r,iu-o senz'altro che-' ;.9. 
p.ure esistano

tali oresunzioni, nessuna di esse è infallibile' Anche se

:hffLHil;;;;;;11' massiorunza dei casi' il che

il";;.i;;ìt"urÉit., ci sarà ùna minoranzadi casi ec-

;;;ilil;;iq"àri."u t'ot' vale: e in questi casi porre

à."fi.tir..ii à .h. .*i "itto 
le loro faòoltà a beneficio

;:il;; d;ri.Àii*itte ad un tempo un'ingiustizia

Iiil."rt"lìia.gii i"iitidui e un danÀo per la società'

;;il-;;;io, .,Éi.^i i" cui l'inadeguatèzza è reale' i

[*iti""ai"ari che regolano la condotta umana saran-

no .o-pt.ttivàmente sufficienti a prevenire la persona

pri", ii comPetenza dall'intrapreÀdere il tentativo' o

dal perseverare ln esso'- 
,{n.h. se questo principio generale della scienza so'

.iut. .J ..onàmica ror {os" i"ro; r" gli individui,con

l'aiuto che essi po.,oto tlt"uere dal'Apinione di chi Ii

";;;;: ".n 
forr..o liudici migliori rispetto alla leg-

;;' ; ;ì ;:r :t:' '.l"li l'i:",T AT ffi ,1th H'. X;: .
zione; nondlmeno,
nare facilm..rr" qu*o principio per. ritornare al vec-

.il;;;à ai 
'Égoi"àà"iu'ià"i 

à di divi"ti' Ma se il

;;i"J;il;..o, dÉur.*mo agire da persone che vi cre-

!:H,fi;;^ài;;;;;;,re ch"e "a"é" 
donna anziché

uomo. cosi come nero anziché bianco' o comune citta-

;iil#h;;;tir., pr"u deciderela posizione di una

;;;;;;1rttr l,'*' vita, le inibisca I'accesso a tut-

i;i.ilir;;"i '..i'ti pi't elevate ea tutte I':::10::':
ni rispettabili, tranne alcune' Anche se dovessrmo am-

-.iià* if maisimo che si sia mai.preteso circa la supe-

.ior. ua.g" atezzadegli uomini afle funzioni che sono

ioro uttrà'l-ente riservate, vale-qui la stessa argomen-

tazione che vieta Ji i*ptttt-limitazioni giuridiche

;if;i;tbiità in Parlamento' Se solo.una volta in una

d";;i;; A;;".,i l. *"ài'ioni di eleggibilità escludono

;", p;;; ìao".^, 'i !'?lt3 d,i urieffettiva-perdita'

i..rrlr. t'"t.lusione di migliaia di persone inadatte non
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costituisce alcun guadagno; infatti, anche se Ia costi-
tuzione degli elettori li rendesse propensi a scegliere
persone inadeguate, ci sarebbero pur sempre molte di
tali persone tra cui scegliere. In ogni cosa di qualche
difficoltà e importanza, quelli che possono farla bene
sono meno di quanti sarebbero necessari, anche con la
piÉ illimitata ampiezza di scelta; perciò, ogni limita-
zione della scelta individuale priva la società di qual-
che opportunità di essere servita da competenti, senza
comunque salvarla dagli incompetenti.

Attualmente, nei paesi pi:É avanzati, lè interdizioni
nei confronti delle donne sono il solo caso (a parte
un'unica eccezione), nel quale le leggi e le istituzioni
stabiliscono che per nascita alcune persone non po-
tranno per tutta la vita competere per l'ottenimento di
alcuni beni. L'unica eccezione è quella del soglio rega-
le. Ancora oggi al trono si è destinati per nascita; nes-
suno, al di fuori della famiglia regnante, può mai oc-
cuparlo e nessuno, anche se parte della famiglia re-
gnante, può ottenerlo con alt'ri mezzi che non siano la
linea di successione ereditaria. Ma tutte le altre dignità
e tutti ivantaggi sociali sono aperti all'intero sesso ma-
schile: molti in realtà si possono ottenere solo con la
ricchezza, ma tutti possono sforzarsi di diventare ric-
chj" e molti di origine estremamente umile di fatto lo
diventano. E vero che per la maggioranzale difficoltà
sono enormi senza l'aiuto di casi fortunati; ma nessun
essere umano di sesso maschile si trova sottomesso a

un divieto giuridico: né la legge, né I'opinione pubbli-
ca aggiungono ostacoli artificiali a quelli naatrali. La
dignità regale, come ho detto, fa eccezione: ma in que-
sto caso tutti sentono che si tratta di un'eccezione,
un'anomalia nel mondo moderno, in netta opposizio-
ne con gli usi e i principi della modernità e che può es-

sere giustificata solo in ragione delle convenienze che
indubbiamente esistono, anche se gli individui e le na-
zioni divergono nella valutazione del loro peso. Ma in
questo caso eccezionale, nel quale un'elevata funzione
politica viene concessa per nascita invece che per com-
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Detizione, tutte le nazion\libere si sforzano di-preci-

I;'. .#;.ih ;;;;r;;;uderis'ono al principio al quale

;;;ttril;" d.rog,t'o' Inf atti, esse .circoscrivono

;;;;, ; aha fitnzione po ne ndo condizioni e spres s am€ n-

à int"r. a prevenire la persona:Yi."ttu apparente-

il;;;;ilii.t.- iii monarca) dall' esercita rla r eal-

il;;;, ;.;;;i; p.rsona che la esercita realmente' os-

sia il ministro reiponsabile, ottiene il proprio pos.to

attraverso una compet izione dallaq-uale non viene giu-

;iàt;;;;;.r.lorà nessun cittadino adulto di sesso

;ilrib.il itiàtdizi""i cui sono soggette le donne in

t;t;;i;;pii.. fr,ro di essere donne sono perciò esem-

.,i onici nelia legislazione moderna' In nessun caso tran-

Iiffi;;;;h; 'Ì;;;;i' metà della r^zz^nma,a' le fun-

;i";i ilil t"fr.tioti vengono precluse ad alcuno in

;;^;;;i;iJi,i ai"'*ià cheiessuno sforzo' né al-

;;;;;.r. ai circostanze, potrà superare; infatti'

;;ii;;"i; i.'i.'dirio"i Éasate s;[a fedé religio'u ('f9

il;É't;^ì;;;ìl;;;;, e in EuroPa sono Pressoché

scomDarse) non precludono alcuna carc\eta alla perso-

na inierdetta nel caso che si converta'--- 
i^ ,rbordinazione sociale delle donne risalta perciò

..; ;;f *o ItoUto nelle istituzioni s-ociali moderne ;

ili;.h; infrazione di quella che è. divenuta la loro

i.ie. i."a^-àIàtà ; ."n iingolo relitto 1ly :t::.:
*"o""ao di pensare e di agire che è esploso ln ognl sua

Darte. ma si è conservata per quanto riguarda la cosa

ii t;?;;;';'p1J ,-,.'iu""alel 'om' 
se un dolmen gigan-

;;;;.-;;. e.and. tempio di Giove olimpo occupasse

lu seie della cattedrale di San Paolo e rlcevesse adora-

ffi;il;;àiana, mentre le chiese cristiane tutt'intor-

no venissero visitate ,olo nei giorni di digiuno e nelle

feste.. Questa completa discref anza. tra un f atto socia-

i;;";Gii urtti,'"o"trià l'.opposizione radicale tra la

;;;;;; e il movimento di piogresso che costituisce

il ;;;r; del mondo moderno e che ha a poco a poco

;;;;; .g"i-r""r"go residuo, offre sicuramente im-

Dortante Àateria di riflessione per un attento osserva-

iore delle tendenze umane. Fa sorgere una presunzlo-
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ne prima facie negativa, che supera di molto ogni pre-
sunzione positiva che il costume e l'abitudine potfeb-
bero creare in queste circostanze, tale da essere suffi-
ciente a rendere questa una questione equilibrata, co-
me la scelta ra repubblica e monarchia.

Il minimo che si possa chiedere è che la questione
non venga ritenuta risolta in base aifatti e alle opinio-
ni esistenti, ma sia aperta alla discussione dei pro e dei
contro, come una questione di giustizia e di opportu-
,nità, dal momento che la discussione su questo, come
su ogni altro ordinamento sociale dell'umanità, dipen-
de da ciò che una valutazione illuminata delle inclina-
zioni e delle conseguenze rivela come piÉ vantaggioso
per I'umanità in generale, senza distinzioni di sesso. E
deve essere una discussione reale, che si spinga fino ai
fondamenti e non si accontenti di asserzioni vaghe e

generali. Non servirà, ad esempio, asserite che l'espe-
ienza dell'umanità si è pronunciata in favore del si-
stema attuale. Non è possibile che l'esperienza abbia
deciso tra due vie, fino a che vi è stata esperienza di
una sola di esse. Se si dicesse che la dottrina dell'egua-
glianza dei sessi si fonda solo sulla teoria, bisognereb-
be ricordare che anche la dottrina opposta non ha al-
tro fondamento. Tutto ciò che si può provare in suo fa-
vore attraverso l'esperienza diretta è che I'umanità è

stata in grado di sopravvivere con essa e di ottenere il
grado di avanzamento e di prosperità che ora osser-
viamo; ma l'esperienz^ non ci dice se quella prospèrità
sia stata ottenuta piri rapidamente, o se sia maggiore
di quella che sarebbe stata ottenuta con I'altro sistema.
D'altra parte, l'esperienza ci dice che ogni passo verso
il progresso è stato accompagnato invariabilmente da
un passo verso l'avanzamento della posizione sociale
delle donne, al punto che gli storici e i filosofi sono sta-
ri portati ad adottare la loro elevazione o il loro ab-
bassamento come la prova complessivamente piÉ, affi-
dabile e la misura piÉ corretta della civiltà di un popo-
lo o di un'epoca. Attraverso tutti i successivi periodi
della storia umana, la condizione delle donne si è sem-
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pre pid avvicinata all'eguaglianza con gli uomini. Ciò
di per sé non prova necessariamente che l'assimilazione
debba procedere fino a una completa egtaglianza; ma
certamente fornisce un motivo per pensare che debba
essere cosi.

Non serve a nulla nemmeno affermare che la natura
dei due sessi ii rende adatti alle loro attuali funzioni e

alla loro posizione e che rende queste appropriate ad
essi. Sulla base del senso comune e della costituzione
della mente umana, io nego che qualcuno conosca, o
possa conoscere, la natura dei due sessi fino a che que-
sti siano stati osservati solo nella loro attuale relazio-
ne. Se gli uomini si fossero mai trovati in una società
senza donne, o le donne in una senza uomini, o se vi
fosse stata una società di donne e uomini nella quale le
donne non fossero state sotto il controllo degli uomi-
ni, si sarebbe certamente potuto conoscere qualcosa
delle differenze mentali e morali proprie della natura
degli uni o delle altre. Ciò che attualmente si chiama
la natura femminile è una cosa del tutto artificiale, os-
sia il risultato di una repressione foruata in certe dire-
zioni e di un'innaturale stimolazione in altre. Si può
affermare senza problemi che presso nessun'altra clas-
se di individui dipendenti il rapporto con i padroni ab-
bia prodotto una simile integrale distorsione della
conformazione naturale.del loro carattere; infatti, ben-
ché le tazze conqrTistate e schiave siano state oggetto
di piÉ energica repressione, tutto ciò che in esse non è
stato distrutto da un dominio ferreo è stato general-
mente lasciato sussistere, e, se dotato di una qualche
libertà di sviluppo, si è sviluppato in base alle propr,ie
leggi. Nel caso delle donne, invece, si è sempre proce-
duto a una coltivazione in serra di certe loro capacità
naturali pei il beneficio e il piacere dei loro padroni.
Ora, è chiaro che alcuni prodotti della forza vitale ge-

nerale germogliano rigogliosi e hanno un grande svi-
luppo in una simile atmosfera riscaldata e con questo
costante nutrimento e innaffiamento; mentre invece
altri germogli della stessa radice, che vengono lasciati
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all'aperto nell'aria invernare attorniati da cumuri dighiaccio, presentano una crescita stentata e alcuni ven_gono bruciati e distrutti. g.o:i, gli uomini, .;;qr;i-
l'incapacità di riconoscer. il lorJlrr.il .fr. contrad-
distingue menti non analitict., ,o"o poìtati dalla loropigrizia a ritenere che I'albero .r..., ài p., sé nel mo_do in cui l'hanno farto crescer. ;;. ;rro morirebbe
se non fosse tenuto per merà in un bagno di;fi;.;
per l'altra metà nella neve. o-

Di tutte le difficoltà che impediscono il progresso
de.l pensiero e la formazi.". ji;;iloni U.r, fondate
sulla vita e.g.li ordinamenti sociali, h pìr.i grrna. J ui_
tual men re I'inqu alif icabile igno ran iu', airurrnrioil
dell'umanità circa I" i"ft;;;;";À;il;;"o it cara*e_re. Se oggi una certa parte d.ll, ,p..i. ,*unu è o ao_pare fatta in un certo modo, 

1i p.;;;;Ji;;'t";;:_
sta sia Ia sua tendenza n tuiul., ,r.h. q,rund" ir;ù
elementare conoscenza aele circostanzJraf, q*fi-a
stata posta indica chiaramente le cause .h" l,hanliole_
sa quale essa è. Se un contadino irlandese gravemente
in debito con il suo proprietario t.rri.- ;;;;'il;:
strioso, alcuni concludoÀo ,.rrr,ultro .À. gfi irù"a.ii
sono pigri per natura. poiché le costituziJni;;;;;;;
:f"r:. rovesciare quando le autorità designaté a farlinspettare le violano, alcuni ritengono i francesi inca_paci di r11libe.r9 governo. poich? i Greci hunrro ingannaro i Turchi mentre i Turchi hanno *È;.h;;
giato i Greci, alcuni ritengono i T;.hi;;, natura piÉ
:i::li; e,poiché.atte donie, .o*.,ialJ. spesso, non
rnreressa Ia politica ma.solo le personalità p;liticLe, siritiene che per natura il bene §"".rr1. irrteressi menoalle donne che agli uomini. La storia, che ora com.prendramo molto meglio di prima, insegna una lezio_
ne diversa, se non ,ltio p.r.Éé -.;", É;;raordinaria
suscemibilità della natuia umana rispetto ,ll. ilii;;
ze esterne e I'estrema variabilità di quelle sue manife-
stazioni che si presume siano piÉ uni".rrrti . ;;ìÀ;-.i. 

Y.u nella sroria, corrre nei uirggi, jtiìomini vedo_no sorttamente ciò che già si trova nelle loro menti; e
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pochi di quelli che non portano con sé un buon baga-
glio quando si accingono a studiarla imparano molto
dalla storia.

Perciò, rispetto a questa difficilissima questione, os-
sia quali siano le differenze naturali tra i due sessi - un
tema sul quale è impossibile, allo stato attuale della so-
cietà, formarsi delle conoscenze complete e adeguate -
mentre quasi tutti fanno del dogmatismo, quasi tutti
trascurano e sottovalutano l'unico mezzo mediante cui
se ne potrebbe ottenere una qualche comprensione: e

cioè lo studio analitico del piri importante settore del-
la psicologia, ovvero le leggi dell'influenza delle circo-
st^nze sulla formazione del carattere. Infatti, per quan-
to grandi e apparentemente non sradicabili possano es-

sere le differenze morali e intellettuali tra gli uomini e

le donne, la prova del loro essere differenze naturali
non potrà che essere negativa. Si potrà dedure che sia-
no naturali solo quelle che non possono essere afti{ri-
ciali, e cioè quelle che rimangono una volta eliminate
tutte le caratteristiche di enrambi i sessi suscettibili
di essere spiegate in base all'educazione o a circostan-
ze esterne. Una profonda conoscenza delle leggi della
formazione del carattere è indispensabile per dare ti-
lglq u chiunque di affermare perfino che una qualche
differenza tra i due sqssi, considerati come esseri mo-
rali e ruzionali, effettivamente vi sia, e molto di piÉ per
determinare quale essa sia; e poiché finora nessuno pos-
siede una simile conoscenza (infatti non c'è quasi alffa
materiache, in proporzione alla sua impofianza, sia sta-
ta studiata cosi poco), nessuno finora può legittima-
mente esprimere un'opinione qualunque sulla questio-
ne. Tutto ciò che si può fare attualmente sono solo con-
getture; e queste sono piÉ o meno probabili a seconda
che siano piÉ o meno aotorizzate dalla conoscenza che
per ora possediamo delle leggi della psicologia, in quan-
to si applicano alla formazione del carattere'.

t Mill progettò di dedicarsi all'etologia fin dal suo incontro con le idee
sainsimoniane e quando abbandonò l'utilitarismo di stretta osservanza ra-
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,Anche la conoscenza preliminare delle differenze at_
tualmente riscontrabili tia.i sessi, u pr"r.ina.r. à, 

"g"idomanda su come siano divenrui. Jia.À. sono, si tro_
va ancota in uno stato rozzo e incompleto. I medici ei fisiologi hanno accertaro, entro certì ftmiti, ]e diffe_
renze di costituzione corporea; e questo è un elemen_
to importante per lo-psicòlogo; ma quasi nessun medi_
co è anche uno-psicològo. Riguardo alle cararteristiche
mentali delle donne, lé loro-osservazioni .ro., ,o.ro di
maggior valore di quelle dell'uomo comune, euesto è
un:.am.p9 sul quale non si può sapere nulla di à.finiri_
vo trnché a coloro che sole potrebbero arricchire Ia no_
stra conoscenza, cioè le donne stesse, non sia ricono-
sciuta la testimbnianz?, 

-o 
lo sia, nei pochicasi, solo nel

ruolo di subordinate. È facile .orror.!.. dànne stupide.
La stupidità è uguale dappertuto. L. id.;;l;'.;ri_
menti 4j y"", persona sruÉda possono ;;; à.*iii
con facilità da quelli prevaienti àeil:rÀÉi.nt".he la cii_
conda. Non è cosi per cbloro l. ."i ofiiib;i;";;-
timenti sono un'em inazionedella proprà natura e del_
le proprie facoltà. Sono pochi g[ uàrni'"i"h. hanro un,
conoscenza accettabile del carattere delle donn., an_
che di quelle della loro famiglia. N"n uogtio di;.-àJl;
loro capacità; gueste rr.rrurà t..onor..,iemmpno lo_ro stesse, perché la maggior parte non à mai stata sti_
molata aesprimerle. parlo dei'loro p."ri.ri. sentimenti
come, esisrong oggi. Molti uomiài p.nrrrro di com_
prcnclere pertettamente Ie donne perché hanno avuto
relazioniamorose con alcune, o -a"ril"" molte di es_
se. Se sono buoni osservatori. ,.Tu 1"r".;p;;i;;;; èin grado di apprezzare la qualità oltre che liquu*iia,
qo,s,so.no aver imparato qualcosa di un piccolo ambiro
della.Ioro natura, senza dubbio un ambiìo importante.
Ma di tutto il resto quelle poche p"r.on. sono gene-

zionalista, agli inizi desli anni Trenta. Alcune linee metodologiche genera-li per. [o studio scientif-ico a"[n forÀrrion. ff;;;ìdividuale e deipopoli si rrovano net ses-to tibro a4 »,i"i iiLà;;, ì;il prima edizioneè del r841. II proeerIo rimas. tnle.'e rnri"'slri.".i,i.i*r,e perseguito
IN.d.C1.
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ralmente piÉ ignoranti, perché ad essi viene tutto at-
tentamente nascosto. Il caso piri favorevole che un uo-
mo può avere per studiare il carattere di una donna è
quello della propria moglie: infatti le opportunità sono
maggiori, e i casi di completo accordo nÒn sono cosi
straordinariamente raù. E credo che questa sia la fon-
te da cui in genere è stata ricavata ogni conoscenzade-
gna di essere ricercata, Ma la maggior parte degli uo-
mini non ha avuto i'opportunità di studiare in questo
modo piÉ di un'singolo caso: perciò si possono desu-
mere, in misura quasi comica, le caratteristiche della
moglie di qualcuno dalle sue opinioni generali sulle don-
ne. Per fai si che anche queito singolo caso fornisca
qualche risultato, si deve :'rattare di una donna meri-
tevole di essere conosciuta e di un uomo che sia non
solo un giudice competente ma anche un uomo dotato
di un carattere di per sé cosf comprensivo, e cosi ben
adattato a quello di lei, da poter leggere la sua mente
con un'intuizione empatica, o da non avere in sé nulla
che renda la moglie timida nell'aprirsi a lui. Credo che
quasi nplla sia piri raro di questa coincidenza di fatto-
ri. Capita spesso che vi sia la piÉ completa unità di sen-
timenti e comunità di interessi per tutto ciò che ri-
guarda Ie cose esteriori, e tuttavia l'uno abbia un ac-
cesso cosi esiguo allavita interiore dell'altro quanto lo
avrebbe se fossero dei semplici conoscenti. Anche se

vi è un sincero affetto, I'autorità da un lato e la subor-
dinazione dall'altro impediscono una perfetta confi-
denza. Benché nulla venga intenzionalmente nascosto,
molto non viene mostrato. Tutti avranno osservato un
fenomeno corrispondente nell'analoga relazione tra ge-
nitori e figli. Tra padre e figlio quanti sono i casi nei
quali, seppur vi sia un reale affetto da entrambi i lati,
è chiaro a tutti che il padre non conosce, né sospetta,
parti del carattere di suo figlio che sono invece fami-
liari ai suoi compagni e coetanei ? La verità è che la po-
sizione di chi deve sottostare a un altro è decisamente
poco favorevole per una completa sincerità e apertura
nei suoi confronti. La paura di perdere terreno nella
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sua considerazione o nei suoi sentimenti è cosi grande
che, anche in un carattere onesto, vi è una t.àd..ra
inconscia a mostrare.solo il lato migliore, o quello .t 

",per quanto non sia il migliore, risulta maggiormenté
gradito all'altro; e si pu5 dire con sicureià.he una
co.mpleta conoscenza vicendevole non esiste quasi mai,
se no_n tra persone che, oltre ad essere intime, ,ono uar_
che di eguale livello. Quanto piÉ vero à.r. alrq*.r_
sere ciò, quando uno non è iolo sotto l,autorità del-
l'altro, ma gli è stato inculcaro il dou"r. A ."nria.ru-
re ogni altra cosa subordinata alla suacomodità . ui;;
piacere e di non lasciargli vedere né sentire 

"rtfà 
&1?,

se non ciò che gli è gradevole. Tutte quesre difficoltj
sr trappongono alla possibilità che un uomo ottenga una
conoscenza.completa anche dell,unica donna cie, in
g.ele{e, egli ha sufficiente occasione di studiare. $;";:
sideriamo ulteriormente che .o.pr.rrd.r. una donna
non significa necessariamente comprendere tutte le al-
tre; che anche se si potessero studiare *ott. aoÀnl ài
una classe sociale, o di una.nazione, non si compren_
derebbero perciò Ie donne di altre classi o di altre na-
zioni; che anche se le,si comprendesr", ,u..ÀUàro f*sempre solo le donne di un singolo periodo ,tori.o; p'*_
siamo tranquillamente affermàre cire la .onoscenza che
glr uomrnl possono acquisire delle donne, anche di co_
me esse sono state e sono di fatto, , pr.r.irrdare du .o_
me potrebbero essere, è gravemente imperfett. . ,u_
perficiale, e lo sarà sèmpri cosi finché l.'dorrr. ,i.r..
non diranno tutto quellò che hanno da dire.

Ma questo tempò non è ancora venuto; e non verrà
se non gradualmente. Non è che da ieri che ,1. aon".
è stato consentito di parlare al grande pubbli.o, 

""oigrazie al riconoscimello di merili letteràri, vuoi grazie
all'autorizzazione della società. per or, àoiro ;;;h;tj1.s,. osano dire qualcosa che gli uomini, daiquali
drpende il loro successo letterario, non vogliono sènti_
re. Ricordiamo in che modo, fino a un ,.-"po molto re-
cente e in certa misura ancola oggi, v.niua general_
mente accolta I'espressione di opiÀioni inconsuete, o
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di sentimenti ritenuti eccentrici, anche da parte di un
uomo; in tal modo possiamo farci una vagaideadi qua-
li ostacoli affronti una donna, educata a considerare gli
usi e le opinioni comuni come sua regola sovrana, la
quale tenti di esprimere nei libri qualcosa che venga
dalle profondità della sua natura. La piri importante
donna che ha lasciato scritti sufficienti a darle un po-
sto eminente nella letteratura del suo paese, ritenne ne-
cessario premettere come motto del suo libro piri au-
dace la frase: ,,Un homme peut braver l'opinion; une
femme doit s'y soumettre)>6. La maggior parte di quel
che le donne scrivono su se stesse è pura adulazione nei
confronti degli uomini. Nel caso di donne non sposa-
te, molto di ciò sembra inteso esclusivamente ad au-
drentare le loro opportunità di trovare un marito. Mol-
te, sia sposate sia nubili, eccedono e inculcano un ser-
vilismo che va al di là di ciò che gli uomini, tranne i piÉ
volgari, desiderano o apprezz^no. Ma ciò non avviene
piri cosi spesso come accadeva fino a qualche tempo fa.
Le donne letterate stanno diventando piri libere e pid
desiderose di esprimere i loro reali sentimenti, Sfortu-
natamente, soprattutto nel nostro paese, sono anch'es-
se dei prodotti cosi artificiali che i loro sentimenti so-
no composti da un piccolo elemento di osservazione e

consapevolezza individuale e da un ben piri grande ele-
mento di associaziÒni acquisite. Ciò accadrà sempre di
meno, ma resterà per latga parte vero fino a che le isti-
tuzioni sociali non ammetteranno per le donne lo stes-
so sviluppo libero dell'originalità che è consentito agli
uomini. Quando verrà quel momento, e non prima, ve-
dremo, e non ci limiteremo a sentir dire, quanto è ne-
cessario sapere della natura delle donne . di .o*. tut-
to il resto vi si possa adattare.

Ho trattato cosi ampiamente delle difficoltà che at-
tualmente precludono una conoscenza effettiva, da

6 
[Sul frontespizio di M.me »e s:ra.È1, Delphìne,4 voll., Paschoud, Ge-

neva r Sou: . Un uomo può sfidare l'opinione pubblica; una donna vi si de-
ve sottomettere)>1.
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lni._*gll.romini, della vera narura delle donne, per_
che rn questa, come in.molte altre cose, <<opinio .oiir.inter maximas causas inopias 

"strr; 
.i,è po.u .p"run_

za che si rifletta ragionevìlm"nt. ,ulla questione fin_
ché la gente 

-si 
illudà di .ompr.rder. p.rf.rrrr.ni. ,"argomento di cui Ia maggioi parte degli uomini rÌon sa

assoluramente nulla. Ji.ui è ,ttudir.rt. impossibi
le che un uomo, o anche tutti gii uominiinri.À., por_
sano avere una conoscenza tale da renderli adatti a- sta_bilire, per conto delle donne, d;1. ,ì;; non sia la Io_ro vocazione. Per fortuna, norè necessaria una simile
conoscenza per,gli scopi pratici relativi ,X^ poririon.
oerre clonne nella società e nella vita. Infattil secondo
tu.tti i principi accettatinella società -.à;;"4 I;;;;:
stione è demandata alle donne stesse . dàu. essere de_
cisa dalla loro sressa esperienza . dull;rro delle lorofacoltà. Non c'è modo ài ,rp... .lr" ..r, una o mol_te p€rsone possano fare, se non tentando; e non c,èmodo-rn-cui qualcun altro_possa scoprire per loro che
cosa sia bene fare, o non fate, invisia della lorofeli_
cità.

Possiamo essere certi di una cosa: che ciò che è con_trario alla natura delle donne non Io si farà loro fare
semplicemente lasciando libero ,fogo ,tt, toro nàr"rr.
La preoccup azione dell,umanità ai iit.ri"rir. .on l, na_tura, per paura che la natura non riesca a realizzarc il
suo scopo, è un'ansia del tutto inutile. Ciò che Ie don_
ne not possono fare per naturaè del tutto ,up.rfluo.Àe
venga Ioro vietato. Da ciò che possono fare, manon co_

:r'9*: come gli uomini .h. .Àp.ion. .",i f.r., e ,rf
tlcle.nte la competizione ad escluderle; inf.atti nessuno
ncntede.dovefl di protezione particolari e premi di in_
centrvazrone per Ie donne; si chiede solo che vengano
revocati gli a.ttuali premi e doveri di protezion 

" 
u i^ro_

re oeglt uomrni. Se le donne hanno una maggiore incli_

7 
[«L'il.lusione delia ricchezza è_{ra le cause maggiori della povertà». r.secoN, Nouum orsarilm ( r6zo). in worpr, 

^ 
riià a1ji.*ìp.àairg-.i ,i ,r4 voll., LongmaÀ 

"t 
rl., hnjo., ,8r;";;,;.i,;l;;i. \
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nazione naturale per certe cose piuttosto che per altre,
non c'è bisogno di leggi o di condizionamenti sociali
perché 7a maggiorunza di esse si occupi delle prime an-
ziché delle seconde. Quali che siano le occupazioni per
le quali le donne sono piÉ richieste, il liberò gioco del-
la competizione produrrà i piÉ forti incentivi perché es-
se le intraprendano. E, come indicano le parole, esse so-
no piri richieste per quelle cose per le quali sono piÉ
adatte, quelle che, se affidate loro, consentirebbero di
applicare le facoltà collettive dei due sessi con la massi-
ma somma complessiva di risultati positivi.

Si ritiene che l'opinione generale degli uomini con-
sideri come vocazione naturale di una donna l'essere
moglie e madre. Diio si ritiene, perché, a giudicare da-
gli atti, - dall'insieme dell'attuale situazione della so-
cietà - si potrebbe inferire che la lòro opinione sia
l'esatto contrario. Si direbbe che essi pensino che la
presunta vocazione naturale delle donne sia di fatto la
cosa piÉ ripugnante alla loro natura, dal momento che,
se fossero libere di fare qualsiasi altra cosa - ossia, se

fosse disponibile qualche altro mezzo di sostentamen-
to, o qualche occupazione del loro tempo e delle loro
facoltàche possa apparire loro desiderabile - non ce ne
sarebbero a sufficienza che vorrebbero accettare quel-
la presunta condizione naturale. Se questa è la reale
opinione degli uomini in generale, sarebbe bene che ve-
nisse formulata apertamente, Mi piacerebbe sentire
qualcuno che apertamente enunciasse la seguente dot-
trina, già implicitp in molto di ciò che è stato scritto
sull'argomento: <<E necessario alla società che le donne
si sposino e generino figli. Ma non 1o faranno a meno
che non vi siano costrette. Perciò è necessario costrin-
gervele»>. Sarebbero cosi definiti in maniera chiarui
termini del problema che si presenterebbe esattamente
come quello degli.schiavisti della Carolina del Sud e

della Louisiana; <<E necessario che il cotone e lo zuc-
chero vengano coltivati. I bianchi non possono farlo. I
negri non lo faranno per nessun salario che decidiamo
di dargli. Ergo devono essere costretti»>. Un'analogia
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ancora piÉ azzeccata è quella dell,arruolamento: si de-
ve assòluramenre fare iÀ modo che i marinai difenJà-
no il paese; capitaspesso che non,i ,rrràfino;;1;;;;_
namente; pertanto, deve esservi un,autorità che li co_

ll.irgr; Quanto spesso è stata usata questa logì;;l È,
se non rosse pg1 un errore che essa contiene, senza dub_
Dro avrebbe avuto successo fino a oggi. Ma essa lascia

lp,.rtg 
lo. spazio alla seguente obiezil'ne, prima pieuié

-1- marlnal onestamente per il valore del loro làvoro.
Quando avrete fatto si ihe lavorare p", uoi sia altret_
tanto remunerativo che lavorare per altri datori di la_
voro, non roverere maggiori difficoltà di altri per ot_
tenere i loro servizi. A questa obiezione non c,è alcu_

Slrisgosta 
logica, eccemo: <<Non lo faremo»; e poiché

la gente oggi non solo si vergogna,, ma non vuole pri_
vare -l'operdio della propria ire"rcede', non ,i sostiene
pru I'arruolamento torzato. euelli che tentano di co_
sringere le donne al matrimoàio chiudendo toro tìiL
l:-r]": poru,e, si espongono a un,obiezio". u"ulqà. §.
tntendono davvero dire ciò che affermano, la loò opi_
nione deve chiaramente essere che gli uomini rorr rÉrr-
dono la condizione matrimonial..Jsi a.ria*rÈiil rff.
donne da indurle ad accertarll p* i;;i;;il;ì:
\nl"è segno che si ritenga moltà amraenre il dono.É.
*:tf* quando a chi lo ii..u. ,i .o"..à. ,of" fu ...fìà
di Hobson: «o questo o niente>> E q"i .r.jo si trovi un
rndrzro nvelatore dei sentimenti di quegli uomini che
hanno una vera avversione p., l,id"r-'di?on".d.r. aile
donne un'eguale libertà. Credo .h. uÀbi* paura, non
che le donne non abbiano desiderio di,poiuiri, pér.hà
non credo che nessuno coltivi realmenà questo timo-
re; ma piuttosto che esse insistano che il matrimonio
sia basato su eguali condizioni; .h. trtt" le donne do_

:?-te 
di spirito e di capacità preferiscano fare quasi ogni

artra cosa che esse non.reputino degradant., pirttoito
:!: :p":,urci, 

se.sposarsi significa ari. 
" 

,.-.t.sse un pa_
drone, il quale è padrone anche di ogni loro propriètà

E fLaca ro,7).
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su questa terra. E davvero, se questa condizione fosse
insita nel matrimonio, credo che il timore sarebbe mol-
to fondato. Sono d'accordo nel ritenere probabile che,
se avessero a disposizione tutti gli altri mezzi per oc-
cupare un posto nella vita, giudicato onorevole in ba-
se alle convenzioni, poche donne, capacidi fare una co-
sa qualsiasi, sceglierebbero questo destino, a meno che
non fossero sotto un trusporto irresistibile che le ren-
desse temporaneamente insensibili a ogni altra cosa: e

se gli uomini sono decisi a fare della legge del matri-
monio una legge dispotica, hanno pienamente ragione,
dal punto di vista strategico, alasciare alle donne solo
la scelta di Hobson. Ma, in questo caso, tutto ciò che
è stato fatto nel mondo moderno per allentare le cate-
ne che vincolano le menti femminili è stato un errore.
Non si sarebbe mai dovuto consentire che ricevessero
un'educazione letteraria. Le donne che leggono, e an-
cor piÉ quelle che scrivono, sono, allo stato attuale del-
le cose, una contraddizione e un elemento di disturbo;
ed è stato un errore dotare le donne di cognizioni mag-
giori di quelle di un'odalisca o di una domestica.

I

I


